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A V V E R T E N Z A 

I dati r ipor ta t i in questo opuscolo sono 
stati r icavati dal l ' "Annuario Statistico d e l l a P i ^ 
blica Istruzione" pubblicato a cura dell ' ISTAT 
(1966), dai BoUettini del CENSIS e deU'ISVEIMEZ, 
e dalla Segreteria della Facol tà di Lettere e F i l o ­
sofia, 
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GUIDA DELLO STUDENTE D E L I A FACOLTÀ' D I LETTERE 
E FILOSOFIA A CURA DEGLI STUDENTI. 

A N N O 1968 - 69 

In questo opuscolo riproduciamo tutte le notizie che al 
lo studente può fornire la giiida ufficiosa pubblicata e messa in 
vendita dalla L ib re r i a Scientifica EditricSo Ad esse agglungia 
mo alcune notizie riguardanti la nostra facoltà basate sui dati 
da noi raccolti e qualche al tra considerazione di carattere più 
generale utile per prendere coscienza della reale natura dei 
problemi connessi all'attuale situazione della nostra facoltà, No_ 
tizie e considerazioni che aiuterajino a capire i l pe rchè di que­
sta pubblicazione della guida, atto che naturalmente s ' inser i ­
sce nella prospettiva di un più vasto piano d'intervento. 

Cominciamo proprio dall'elenco dei l i b r i e dalie "cioti 
zie u t i l i agli studenti" della L.S. E , . Pagb_iamo all 'atto dellH-"* 
scrizione, tra le varie tasse, mi l l e l i r e per la voce ''stampati 
e guide", i professori consegnano verso la metà di ottobre i lo_ 
ro programmi in segreteria e questa ha la possibi l i tà tecnica 
di stampare la guida in pochi giorni . 

P e r c h è questa esce solo a marzo inoltrato? P e r c h è a_ 
g l i speculatori della L , S„ E. (appoggiati, dal tacito o interessato 
assenso dei docenti) non basta incassare cifre iperboliche sul 
l i b r i di testo (i cui pregi edi tor ial i sono d'altronde a tutti ben 
noti), ma debbono anche ln\tentare queste situazioni assurde per 
incrementare i loro proventi. Si tratta di uno di quei fatt i che 
si verificano nella nostra univers i tà a diversi l i v e l l i e che l ' u ­
so consacra dando ad essi una parvenza di legi t t imi tà al di sot 
to della quale è spesso difficile scoprire la speculazione. 

Ad esempio qualcosa di s imi le , ma in forma molto più 
macroscopica accade con la pubblicazione delle dispense: an -
che in questo caso mol t i , abbagliati forse dalla luce i r radiata 
dai nostri docenti i n cui brucia i l fuoco puro della scienza, non 
scorgono che, tutt 'altro che essere naturale, i l sistema di pub 
blicazione e di vendita delle dispense è un ben congengato siste 
ma di speculazione. 

Le dispense sono costituite dall 'insieme delle lezioni 
che i l professore svolge durante l'anno accademico e che g l i so 
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no regolarmente e abbondantemente retribuite. Affinchè g l i 
studenti non paghino in esse un lavoro in effetti già ricompensa 
to, dovrebbero essere distribuite al puro prezzo di costo» Esa 
minando i testi delle case edi t r ic i che pubblicano l i b r i univers_i 
ta r i appare chiaro che i l monopolio delle pubblicazioni per la 
nostra facoltà è detenuto dalla U S„ E. (che stampa generalmen 
te i testi del l ' indir izzo classico e quelli d i filosofia) e dalla l i ­
b re r ia L iguor i (che pubblica testi per lettere moderae e per Un 
gue). Si tratta di una vera e propria "spartizione di zone di in^ 
flueaza" cui corrisponde una analoga spartizione d i potere t ra 
le varie cattedre^ Su questa att ività e sul rapporti t ra profes­
so r i e gruppi edi tor ia l i U movimento studentesco p r o d u r r à p r £ 
ciee denunce» 

Ma i l fenomeno-dispensa oltre alla speculazione econ£ 
mica che lede le nostre tasche è veicolo deUa speculazione ben 
più aUucinante perpetrata a danno dei nostr i cerveUi, L 'acce­
zione di "speculare" nel secondo caso è queUa di "tenere 1-in-
telletto fissamente neUa contemplazione deUe cose "(Diziona­
r io Melzi) , L ' intel let to dei nostr i docenti infatti,, incapace di 
muoversi sul terreno di una cultura viva, stimolante, aperta, 
dilapidate ormai le beUe energie deUa giovinezza quando ci ga 
reggiava per ar r ivare al pr imo posto neUa corsa aUa cattedra, 
s i è immerso neUa speculazione delle più incredibUi astruse­
r ie , . Ne è conseguita una schizofrenia a va r i l ivel l is ognuno s i 
è formato un mondo tutto per s è , chiuso a influenze esterne, to 
talmente immaginario, e la cosa più tragica è che vul farlo pa£ 
sare per l 'unico mondo concreto e reale„ E come ci s i sforza. 
di secondare alcuni malati di mente neUe loro fantasticherie, 
cos ì quegli studenti che dopo il lavaggio del cerveUo subito nei 
la loro caiTiera scolastica hamio ancora un pò dì facoltà c r i t i ­
che, agli esami sono costrett i a convenire della importanza ca 
pitale di argomenti che interessano solo i docenti e lo stretto 
numero dei loro in t imi (leggi assistenti). 

L'opera di assopimento dello studente messa in atto in 
un decrepito liceo classico dove s i tramanda ima cultura avulsa 
dalia r ea l t à e in modo che i l discente sia sempre passivo, co­
stretto com'è ad assimilare e r i sputacchiare aciiticamente pa£ 
chetti d i nozioni già '*beU'è fatte", prosegue neUa nostra facoj^ 
tà i n modo perfetto, 

Nè si può dire che l'insegnamento dei nostr i docenti 
abbia alcun valore ai f in i deUa prepara^Sione professionale: i 
programmi di studio, infat t i , come ognuno può r i levare da una 
analisi anche superficiale, sono "fat t i coi piedi". Niente di più 
irrazionale: ad esempio quest'anno per l'esame di teoretica si 
studiano un volume suU'ideaUsmo, due di saggi sparsi e quat­
tro r iv is te (di ognuna deUe quali s i debbono studiare dieci pagi 

M
ov

im
en

to
 d

'o
pp

os
iz

io
ne

.   
Na

po
li 

    
    

    
19

67
-1

97
2
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ne, naturalmente tutte opere di Petruzzellis; l'esame di Batta­
glia consta della storia della letteratura fino al 1600, con con­
dimenti va r i di monografie, nè chi sostiene i l secondo esame 
prosegue lo studio storico p e r c h è , . . . . , i l professore non ha 
ancora pubblicato la fine della sua "Epoche della letteratura i -
taliana', ma si studiano un paio di monografie, tanto frcr Batta 
glia e per g l i editori è lo stesso (2 x 4000 = 8000), 

Ma nella nostra facoltà c ' è chi in questo campo ha già 
superato la fase artigianale per realizzare un processo di pro­
duzione industriale su larga scala accompagnato da ampia r e -
clamizzazione (a un carosello pubblicitario sono infatti parago 
nabili le prime settimane di lezioni del corso ufficiale). Natu­
ralmente intendiamo parlare del prof. Armando Salvatore al 
quale non ci resta che suggerire per aumentare lo smercio dei 
suoi prodotti, di organizzare un concorso a premi (punti quali­
tà o qualcosa di simile) . 

Ci siamo l imi t a t i a qualche esempio del pr imo anno 
perchè si tratta di fatt i che le matricole sperimenteranno sub^ 
to; g l i a l t r i sanno bene come vadano le cose anche per le restan 
t i cattedre, 

E' lampante dunque che, trascurato del tutto ogni fine 
didattico, i l filo conduttore che lega i va r i volumi all ' interno di 
uno stesso esame è dato dal fatto che sono tutt i opera dello iSte£ 
so uomo (o al più di qualche suo famiglio). 

I l discorso s i amplierebbe troppo se s i volesse passa 
re a esaminare la pover tà scientifica (art, 6 dello Statuto della 
Universi tà dì Napoli: " G l i studenti sono accolti ne l l ' un ivers i t à 
per r icevervi , con l'educazione scient ì f ica che s i impartisce 
negli i s t i tu t i , anche una più elevata educazione morale r ivo l ta , 
in p a r t i c o l a r m o d o , a formare in ciascuno i l carattere e s v i ­
luppare le più alte qualità dello spirito,- Essi ricevono, sotto 
ogni forma, cure e assistenze nelle ist i tuzioni a ciò destinate'^ 
della maggior parte dei^volumi propinatici , ma s i tratterebbe 
di un'analisi interessante e c i auguriamo che nella nostra facol 
tà questo discorso s i por t i avanti. 

Per quanto riguarda poi le lezioni non possiamo certo 
essere d'accordo con i l prof. Petruzzellis, che i n "Sistema e 
problema", parte I I , facendo l'apologia della lezione cattedra­
tica, afferma: " L a cosiddetta lezione cattedratica (che può es­
sere tenuta anche fra i T^anchi, secondo le preferenze individua 
l i , in quanto i l pensiero non è mai nè in piedi nè seduto) ha lo 
scopo di comunicare noq solo i r i su l ta t i e i contenuti, ma so­
prattutto i l metodo della'-ricerca scientifica, frutto dì lunghi an 
ni di att ività e di meditazioni. Un corso dì lezioni siffatte è la 
premessa e l'organo indispensabile della formazione profess ìo 
naie e scientifica dei g i o v a n i . . , . ". A parte i l fatto che i meto 
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6 

di di r icerca non si possono comunicare mediante l'esposizione 
di un oratore a un uditorio passivo dì ricerche scientifiche (sic) 
già cristall izzate, già coagulate, i n modo che sfugge proprio i l 
loro processo genetico, le lezioni alla nostra facoltà non sono 
altro che stucchevoli preannungi di quanto s i t roverà poi sulle 
preziose dispense. 

Tranne che nei casi dì più o meno larvata coercizione 
(la richiesta di f i rme dì frequenza) s ì vedono le aule progress_i 
vamente svuotarsi durante l'anno accademico. Sì potrebbe ama 
ramente notare che questa è una fortuna: I pe rchè se tutt i f r e ­
quentassero le aule esploderebbert>; I I pe rchè dato i l basso l i 
vello delle lezioni, i mol t i colleghi residenti fuori Napoli e que_l 
l i che sono costretti a lavorare non vengono danneggiati nella 
loro preparazione (per quanto poi tìi fatto siano handicappati 
perchè mol t i docenti sono più benevoli verso chi s ì vedono a t ­
torno per tutto l'anno). 

Stando cosi le cose, la vi ta universi taria s i va accen-
ti*ando sempre di più intorno agli esami e a questo proposito s ì 
può r iportare l'opinione di Ugo Spirito che, pur non avendo com 
preso appieno le deficienze della scuola italiana per difetto di 
strumenti metodologici, ne ha espresso con singolare chiarez­
za alcune carenze: Gl i esami si fanno dunque sulle dispense» 
Qualche centinaio di pagine che si mutano in un determinato nu 
mero di domande: sempre quelle, straccamente ripetute in o-
re e ore di interrogazioni snervanti. Che domande t i ha fatto? 
Qoal 'è la parte su cui ins ì s te di p iù? Cosi indagano nei c o r r i ­
doi g l i alunni preoccupati . . . » , . I l diciotto e i l ventisette posse 
no sost i tuirsi l'uno a l l ' a l t ro per un attimo di incertezza o d i i m 
prontitudine. • „ „. così s i fanno i dottori . E la cosa non appare 
più nè strana nè assurda, I professori continuano i m p e r t e r r i ­
t i a fare le solide domande, dieci minuti per alunno; e gli- alun 
ni rispondono come possono dopo aver studiato per mesi, oper 
settimane, e solo per qualche giorno, sulle gualcite dispense 
faticosamente acquistate o disinvoltamente prese in prestito". 

CU^aprima di esaminare alcuni dati s tat ist ici che ci per­
metteranno di avere una idea più p r e c ì s a sulla situazione della 
nostra facoltà^ conviene riesaminare brevemente alcuni momen 
t i essenziali dello sviluppo delle ist i tuzioni scolastiche in I ta-
Ua. 

La nostra legislazione scolastica in cento anni di sto­
r i a ha girato come un asino bendato intomo alla macina. Usuo 
fulcro è stato nei presupposti ideali e spesso dommat ìc i , pian 
tati nell'atteggiamento conservatore del ceto dirigente, s em­
pre preoccupato di tutelare ì capisaldi educativi alla base della 
sua fede e dei suoi interessi: amor di patria e delle tradizioni , 
cieca fiducia nell ' istruzione umanistica e pr ivi legio scolastico 
d i classe. 
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, Noi siamo so l i l i indicare nella Riforma Gentile del 
1923 la pietra mi l ia re nella trasformazione della scuola attua­
le. In r ea l t à , questa è solo una consuetudine amministrativa, 
instaurata dall'uso dei termini e dal r iferimento ai Regolamen 
t i vigenti, alle Ordinanze, alle c i rco la r i che accompagnarono 
la r i forma fascista. 

H 2 novembre 1922 Giovanni Gentile ministro della 
P, L nel primo governo Mussolini aimunciava; "La r i fo rma del 
la scuola s a r à radicale, per ogni ordine di i s t i t u t i , da l l ' a s i lo ì l i 
infanzia a l l 'Univers i tà" . 

Naturalmente, Gentile immaginava d i incidere profon 
damente s\illo spirito della scuoia italiana e di operare una r i ­
solutiva trasformazione pedagogica. 

La lotta contro la metodologìa pedagogica del pos i t iv i ­
smo, però , impegnava g l i idealist i su un terreno d i discussione 
antiquato del quale poi s i troveranno pr ig ionier i e che si illude^ 
l'anno di superare con le evasioni fantastiche e retoriche. L ' i _ 
dea di trasformare la scuola immettendovi dei contenuti ideali 
- sia pure in incessante evoluzione - , come Ar t e , Religione, 
Filosofia, non era altrettanto "teologica" quanto quella ca t to l i ­
ca e molto più della positivistica? 

O veramente g l i idealist i pensavano di nobilitare tutto 
sostituendo alle minuscole le maiuscole e fidando che Ar t e , R£ 
ligione. Filosofia fossero provviste dì un valore carismatico? 

L'impostazione problematica di ogni nozione avrebbe 
assicurato alla nuova scuola un carattere ' formativo" e non sol 
tanto "informativo"» I l carattere puramente verbale di questa 
rivoluzione scolastica appare evidente se s i considera che veni 
vano conservati i vecchi ordinamenti didattici e i sistemi di va. 
lutazione della vecchia scuola. 

La r i forma "radicale" f a l l i anche nel campo dei p ro­
grammi, che non subirono mutamenti essenziali rispetto a l l 'an 
tico e confermarono l 'antica gerarchia fra le materie, con p r £ 
minenza delle lettere italiane e classiche, poi della storia ede_l 
la filosofia, seguite infine dai val let t i delle materie sc ien t l f i -
che^ Anche la concezione della cultura umanistica rimase que_l 
l a di prima, salvo la verniciatura del problematismo e dello sto_ 
r lc ismo, peggiorata anzi dall'esteso valore selettivo che le ven 
ne attribuito in ogni tipo di scuola secondaria, compresa la te­
cnica e la magistrale» 

I l c r i ter io della valutazione del bel parlare e del bello 
scrivere, che le R, scuole avevano ereditato dai Collegi gesui­
t i c i e le R. scuole fasciste dalle R» scuole l i b e r a l i , g iungerà 
no alla scuola "democratica", trascorrendo leggero e indìs tur^ 
bato sul pelo della corrente (vedi "Lettera ad una professores­
sa" della scuola di Barbiaua), 
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8 
*• 

E , mentre lo scopo della scuola si precisava come con 
quista e ripensamento storicistico e cr i t ico dei "valor i dello 
spir i to" , diventavano naturalmente inaccettabili le proposte più 
serie delle correnti pedagogiche della scuola attiva. 

Tut t i sanno che la sciaola dopo i l 23 non ricevette, nè 
dall 'attivismo allora conosciuto, nè dall 'attualismo, la spinta a 
rinnovare l'insegnamento secondo la direzione vagheggiata da 
Gentile, rivoluzionando la consuetudine didattica e provvedendo 
alla formazione di nuovi professori "problematici". Occorre­
va, allora, abbattere l ' impianto strutturale della scuola secon 
daria, la distinzione dell'insegnamento per materie, la t r a d i ­
zione della spiegazione-studio-interrogazione-voto, i vecchi 
manuali e cosi via; preparare una classe insegnante pronta a 
mettere in atto la rivoluzione fra i banchi e le cattedre» 

Ma siccome la rivoluzione idealista era una falsa r i v £ 
luzione e g l i interessi della classe sociale che, provvisoriamen 

; te, ne fecero proprio i l pensiero, erano dichiaratamente con­
trorivoluzionari , i l "battage" che prometteva cose mai viste e 
mutamenti radicali non tenne fede all'impegno. Le applicazio­
ni concrete della r i forma si sono avute, com 'è noto, nella esten 
sìone dello studio dei classici , iniziato fin dalle prime classi 
delle scuole medie, nell'introduzione del latino nell 'Istituto Ma 
gistrale e nell 'Istituto Tecnico, nello sviluppo dell'insegnamen 
to della filosofia, nell'obbligo delle analisi estetiche, nei pro­
grammi a carattere storico di tutte le discipline, comprese, in 
parte, quelle più specificamente scientifiche. 

Evidentemente non era sufficiente allargare a nuove 
scuole e classi i l programma di latino, per rinnovare lo s p i r i ­
to dell'insegnamento, a meno che non s i accettasse i l luogo cf? 
mune che i l latino è dotato di poteri taumaturgici per la forma 
zione dell'alunno che lo riceve come un sacramento; e se non 
le riceve, per malavoglia o per incapaci tà , sia confinato fra i 
reprobi. Fazio Allmayer , un al tro filosofo che col laborò alla 
Riforma del '23, affermava in quell'anno che "è proprio median 
te l 'introduzione del latino nei va r i ordini di scuola, che s a r à 
possibile aprire l'ingegno alle vie che sono sue e spingere i m £ 
diocr i a quegli studi minor i che ad essi convengono". 

La r i forma al di là di tutte le giustificazioni più o me_ 
no filosofiche {Pedagogia=filosofia*realtà concreta-spirito inat 
to-unità del processo s p i r i t u a l e » r i c e r c a disinteressataF-educa 

• zione«fusione spirituale dell'educatore=educando liberata da o* 
gni determinazione empirica. Come dire; piglia e porta a ca­
sa) s i chiarisce come un atto di legislazione fascista. Lo stes_ 
so Gentile era ormai agganciato al carro politico come rappre 
sentante della intellighentiaborghese, soggiogata da un cos ì a£fa 
scinante Professore che andava assicurando a tutti che lo SpirJ 
to, i valor i r ea l i , la L ibe r t à r iservata ai sapienti, erano p r ò -
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prio real i e concreti, anzi i sol i operanti nella vita e i sol i ca­
paci di porre un freno alla invadenza delle masse popolari. 

I l 31 marzo 1923, Gentile indirizzava una lettera al 
Duce per r ingraziarlo della tessera fascista ad honorem . Mi 
sono pure persuaso che fra i l ibera l i d'oggi e i fascisti che co­
noscono i l pensiero del Suo fascismo, un liberale autentico che 
sdegna g l i equivoci e ami stare al suo posto, deve schierarsi 
a l fianco di Lei") . 

L a rivoluzione delle strutture educative scopriva, o r ­
mai senza funambolismi neo hegeliani, ma con lampanti attesta^ 
t i d i obbedienza politico, tutto i l peso reazionario. 

La Facol tà di Lettere, in cui culminava la teleologia 
scolastica gentiliana, veniva r icostrui ta svi fondamento di un 
alto ideale di cultura che, in nome di quella "vita superiore del 
lo spirito che spazia per l ' infini to del sapere", voleva conciliai 
re la più autentica eredi tà um.anistica con la s eve r i t à accademi 

"ca della Wissenschaft tedesca per "creare vma scuola degna di 
un gran popolo, che aveva meritato di uscire vittoriosamente 
da una così grande guerra"» Era un ideale aristocratico che si 
rivolgeva a un'elite, rispetto a cui passava in secondo pianola 
società reale del Paese con la va r i e t à e la ricchezza tumultuo­
sa dei suoi bisogni, in quanto non contemplava in termini po­
s i t iv i la poss ibi l i tà di diverse forme e d i molteplici gradi del 
sapere, tutto subordinando alla raccolta e filosofica dignità de_l 
la pura auto-coscienza: questa "concezione spir i tual is t ica in 
cui l 'individuo non è i l particolare, ma la persona che conqui­
sta i valori dello spir i to , ossia questi medesimi va lo r i in quan 
to si attuano e, per grazia di Dio, costituiscono la massa com 
patta e incrollabile del mondo", era insensibile con le sue prò 
spettive eroiche, che i l Gentile poi credeva attuate nella " r ivo 
luzione fascista' , alle quotidiane, faticose, modeste esperien 
se degli uomini medi nel linguaggio prosaico del costume denio 
cratico. 

Intanto la concezione della Univers i tà non professiona 
le, ma di l ibera r icerca scientifica - la preparazione profes­
sionale, aveva detto Gentile, " s i acquista da s è " - pretende an 
Cora di trovare i l suo r igore selettivo nella s eve r i t à dei corsi 
e degli esami. 

La Facol tà let teraria che, secondo la visuale gent ì l ia 
na, più delle altre avrebbe dovuto restaurare nei suoi cors i lo 
svolgimento della cultura come coscienza cr i t ica e disinteres­
sata e porsi all'avanguardia della rinnovata s eve r i t à di studio, 
si v e r r à riducendo come i l più casuale e meno qualificato pro­
cesso formativo della istruzione superiore. Distrutto ogni ad­
destramento professionale, fall i to i l piano delle esercitazioni 
scientifiche obbligatorie, cioè assenti le forme moderne sulle 
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10 

quali doveva a r t ico lars i la preparazione universi taria, soprav­
vivevano le impalcature antiche, non distrutte e sostituite, ma 
solo corrose ulteriormente dalla r i fo rma, proprio con e un re 
stauro mal condotto su un'opera d'arte guastata dal t empo,può-
affrettarne i l disfacimento. 

L a r i forma fascista del 1923 è -ancora 11 fondamento 
dell'ordinamento della nostra scuola. 

I l fatto è che se la "rivoluzione' ' fascista fu una falsa 
rivoluzione, l'avvento della Repubblica fu una beffa. 

E naturalmente non c'era proprio ragione di mettere 
mano ad una vera r i fo rma della scuola. A tutt'oggi nessun go­
verno "democratico" ha messo in discussione i fondamenti ideo 
logici della r i forma Gentile. 

Pure, un atteggiamento nuovo nei r iguardi dei proble­
mi del?a scuola è emerso già verso la fine degli anni '50. Nel 
l 'introduzione al "Piano d i sviluppo della scuola" del 1959,Giù 
seppe Medici , al lora ministro della P. L , affermava: "La p ro ­
fonda trasformazione in corso nella soc ie tà italiana impone a l ­
la scuola compiti nuovi ed adeguati al progresso economico,dal 
quale dipende i l consolidamento della vita democratica. Infatti 
in tutt i i paesi dove s i sta attuando una pol i r ica di sviluppo eco 
nomico, contemporaneamente, s i attua un programma di sv i lu£ 
po della scuola". 

Questa affermazione del ministro Medici rappresenta 
una svolta importante nella politica scolastica. E' la presa di 
coscienza da parte della classe dominante del fatto che la fun-
zio/ialità del settore scolastico è un fattore decisivo per l ' e f f i ­
cienza é lo sviluppo stesso dell'attuale sistema produttivo. Nel 
contesto di una tale politica mirante all'ammodernamento ed al 
la razionalizzazione del sistema capitalistico, la classe domi­
nante ha compreso che l 'Un ive r s i t à di massa non può essere la_ 
sciata nelle mani di cattedratici i quali la utilizzano, come av­
viene in larga parte ancor oggi, \inicamente per loro part icola­
r i interessi. 

G l i ^ o r z i i n questa quadro diammodernamento-e^ . 
razionalizzazione di una scuola classista che non si vuol nega­
re (l'organizzazione del l ' "Un ive r s i t à come impresa") hanno da 
to i l via al pr imo tentativo d i riorganizzazione di essa: i l p ro­
getto di r i forma Guì (si trattava di un accomodamento tecnico 
conforme alle esigenze dell'apparato economico, e non di una 
vera Riforma) che è stato uno dei più importanti punti di inne­
sto delle lotte universitarie e che ha suscitato una forte presa 
di coscienza da parte degli studenti. 

I l centro-sinistra attualmente in diff ici le fase di gesta 
zione ha all 'ordine del giorno, dopo i l mediocre tentativo del 
governo Leone, una nuova r i fo rma de l l 'Un ive r s i t à r ivol ta ap-
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11 

punto a dare un "assetto nuovo" a questo settore della soc ie tà 
civile. Essa da un lato c e r c h e r à di eliminare le vecchie con­
traddizioni, dal l 'a l t ra i n t rodu r r à specializzazioni a l i v e l l i dif­
ferenziati tendenti a soddisfare le varie esigenze (servi dì pr_i 
ma e seconda classe) ed a r iprodurre ai l i v e l l i più a l t i (vedi a 
rea della r icerca al di fuori de l l 'Univers i tà ) quelle discr imina 
zioni che la Univers i tà di massa non riesce più ad operare. 

Attualmente c i troviamo in una fase di trasformazione 
dell'apparato produttivo per cui insieme al sopravvivere d i v e £ 
chie forme sovrastrutturaii tipiche della piccola borghesia libe 
ral-fascista, assistiamo ad diffondersi delle nuove ideologie eF 
ficientistiche della borghesia della grande industria. Questi 
fatti assumono una importanza rilevante per quanto riguarda la 
facoltà di Lettere ancora assopita nelle niedioevali visioni di 
tronfi epigoni della scolastica o nc*lle stanche letture di poeti 
minor i e maggiori delia g rec i t à e della lat ini tà . Questo lu.ogo 
ideale per coloro che desideravano ftiggire dal mondo reale per 
r ifugiarsi in quello della "poesia" (come poteva ancora dire 
qualche anno fa i l prof, Arnaldi) , quindi ideale luogo di aliena 
zione, oggi deve anch'esso r ientrare negli schemi della pro­
grammazione capitalistica per forrxire non solo vanì elogiatori 
del tempo passato, professori di menzogne e d i mist if icazioni, 
ma psicologi, operatori sociali , sociologi, ancora una volta 
vallet t i del potere, un potere che per le sue leggi interne s i 
rirmova e richiede quindi se rv i tor i nuovi. 

Passiamo ora ad esaminare rapidamente alcuni eie -
menti re la t iv i allo sviluppo della popolazione universi taria con 
particolare riferimento alla facoltà di Lettere e Filosofia per 
avere un quadro quanto più preciso possibile della attuale situa, 
zione e per trarne indicazioni atte a stimolare una corretta va­
lutazione politica delle contraddizioni es ì s ten t i . 

Innanzitutto volgiamo lo sguardo al complesso della p£ 
polazione universitaria in campo nazionale. 
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P a c o l t è 

popolazione i m f v e r s i t a r l a compleasiva^ 

aimi accademi c i 

rcienze aat . f iB.etnat . 

Chimica i n d u s t r . . . 

Farmacia 

Medicina e c h i n i r . 

Ingegneria 

Architetture. 

Agrarie 

Uedicina v e t e r . . . 

Economia e comin... 

Sciente p o l i t i c h e . 

Scienze stat.dem.e 

I s t i t u t o n a v a l e . . . 

G i u r i s p r u d e n z a . . . . 

Lettere e f i l o s o f i a 

Uagistero 

I s t i t u t o orientale 

I s t i t u t o Bup. ed. f i a 

a t t 

TOTALE. 

f f i - - ^ Q ^fin-f^T M - ^ ^ pQ-plifi) 

'4,l(St?.)i.U'^_fl/5ÌA^'l._ 

.liiM'i 

5.1 

u h U ) 

( 1 ) . V a l o r i a s s o l u t i i n m i g l i a i a d i u n i t à e , i n p a r e n t e s i , l e r i s p e t t i v e percentual i . 
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Della popolazione universitaria complessiva, conside^ 
riamo ora g i i studenti in corso e quelli fuori corso. 

F a c o l t à 

studenti i n corso ( I ) 

anni accademici 

Scienze mat . f i s - e 

Chimica induatr 

Farmacia 

Medicina e c h i r u r g i a . . . . 

Ingeeneria 
Arch i te t tura 

Agraria 

Uediclna veter 

Economia e comm 

Scienze po l i t i che 

Scienze etat.OiiU.e a t t . . 

I s t i t u t o navale 

G i u r i 8 prudenz a 

XiCttere e f i l o s o f i a 

tlaglatero 

I s t i t u t o orientale 

I s t i t u t o sup. ed. f i a . . > 

TOTALE 

n a t - . k ^ j M J j 

5 6 - 5 7 

i (Ih) 
U (l.Ji,) 

58-59 60*61 S 2 - 6 3 64-65 66*61 (a ) 

ikXil. 

%l^P. Ihì-ìkàìj '^^'^l^i * 1'). 

/$,/(8,1, %)U,il%H[m %\ %) 

3.1 fan) 

LAUl 

( 2 ) . V a l o r i a s s o l u t i i n mig l i a ia d i u n i t à e , I n } ) a r e n t e B Ì , l e r i s p e t t i v e percentual i 

( a ) . D a t i p r o w i e o r i . S i t u a z i o n e a l 3 I - I 2 - I 9 6 6 . M
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14 

studenti fuor i corso ( 3 ) 

F a c o l t à anni accademici 

[ 5 6 - 5 7 p 6 - 5 9 I60-6I1L 6 2 - 6 3 .64*65 1 6 6 - 6 7 ( a ) 

Scienze mat . f ie . e n a t . . 

Chimica indus tr ia l e 

Farmacia 

IJedicina e c h i r u r g i a . . . . 

ingegneria 

Arch i te t tura 

Agraria 

medicina veter 

Economia e coam 

Scienze po l i t i che 

Scienze stat.dem. e At t . 

I s t i t u t o nqvale 

C i u r i s prude nza 

Lettere e f i l o s o f i a 

Magistero 

I s t i t u t o oi>l*ntale 

I s t i t u t o eup. ed. f i s . . . 

TOTALE. 

0,1 {ojil^ 

( 
a. 8é^ 

l.kMUl'lMJ-f'l 

oj_[o±%L 

13^ 

(3)<Valorl aaaolutl in Blgl la ia di unità e , in parenteBÌ,le rispettive percentuali 

(a).Dati provvisori.SituazlMke a l 31-12- 1966. 
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Dai dati r ipor ta t i r isulta evidente l'aumento sia assolu 
to che in percentuale avutosi nelle facoltà umanistiche a part ire 
dagli anni 62,-63 e 64,-65, anni in cui notevole incremento ha a-
vuto, parallelamente, la facoltà di Magistero. 

Questa "coincidenza" r isul ta meno strana se si pensa 
che proprio in quegli anni la creazione della nuova Scuola Me -
dia unificata apriva nuove speranze e "rosei orizzonti" ad una 
larga massa di studenti provenienti dai Licei . Tale aumento, 
però , negli u l t imi anni ha subito una compressione in ent ram­
be le facoltà, si da confermarle come la scelta della facoltà V£ 
nisse operata soprattutto in vista dell 'inserimento professio­
nale. 

A proposito del forte aumento dei fuori corso, si può 
osservare quanto segue. 

Prendendo un intervallo medio di cinque anni, possia 
mo fare i l seguente raffronto: di fronte ai 38. 297 immatricola 
ti dell'anno 1951-52, abbiamo nell'anno 1955-56. 21. 737 laurea 
t i . Per contro, di fronte ai 54. 198 immatr icolat i dell'anno 
1959-60, abbiamo nell'anno 1963-64 23. 359 laureati. 

Ciò significa che i l numero dei laureati, oltre ad es -
sere scarso in cifre assolute e con indice di incremento relat i 
vamente basso rispetto agli a l t r i indici , tende a diminuire in 
percentuale in rapporto al numero degli immatr icola t i , passan 
do dal 56% al 46% circa. Si spiega allora l'abnorme aumento 
dei fuori corso passati dai 67. 000 del 1956-57 ai 101. 000 del 
1964-65. 

Ora è interessante notare la distribuzione degli i s c r i t 
t i alla facoltà di Lettere e Filosofia, secondo la residenza del­
la famiglia. 

Su un totale di 69. 560 studenti universi tar i in Italia i -
sc r i t t i al primo anno nel 1964-65, i l 40% aveva la famiglia re ­
sidente nel Sud e i l 60% nel Nord. (Si stratta di percentuali p re£ 
sappoco uguali a quelle con le quali le due grandi r ipar t iz ioni ter 
r i t o r i a l i concorrono alla fcrmazione della popolazione italiana). 
Notevoli differenze si osservano, pe rò , nella distribuzione de_ 
gli studenti universi tari del primo anno, secondo la facoltà pre^ 
scelta. 

Nel Sud le immatricolazioni al gruppo let terario era -
no nettamente superiori a quelle degli a l t r i gruppi: i l 37 ,6%d£ 
gl i studenti. Gl i a l t r i gruppi registravano queste percentuali: 
economico 21,5%; scientifico 10,8%; tutti g l i a l t r i concorreva 
no con percentuali infer ior i al 10%. Questa sproporzione au­
menta se si sonsiderano separatamente alcune regioni, ove le 
percentuali degli i s c r i t t i al gruppo letterario aumentano consj. 
derevolmente, come nel Molise (53,4%), nella Basilicata(48^6%) 
e nella Calabria (42%). 
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Anche per l ' I t a l ia settentrionale i l gruppo letterario è 
quello che conta più i s c r i t t i al primo anno (29,4% del totale);s£ 
gue, con percentuale dì poco inrefiore, i l gruppo economico 
(28,3%), quindi, con percentuali superiori al 10%, seguono i 
gruppi ingegneria (12,6%,e scienze (11,6%). 

Ad una analisi attdita del fenomeno r isul ta che la pre­
valenza dì i scr iz ioni al gruppo let terario è ancor più forte nel­
le regioni meno sviluppate industrialmente (Trentino Alto Adi -
ge, Veneto, F r i u l i ) , mentre si abbassa notevolmente nelle r e ­
gioni ad alto sviluppo industriale (Lombardia, L igur ia , Piemon 
te), ove in alcune città (come quelle del "triangolo": Genova, To 
rino, Milano) le facoltà economiche e scientifiche riescono a 
raggiungere percentuali più alte in assoluto. 

Questo fenomeno presenta, dunque, un andamento tan­
to regolare da poter essere sottoposto ad una analisi che serva 
ad individuarne le cause» 

I l rapido e talvolta tumultuoso sviluppo industriale di 
alcune regioni del Nord (specialmente la Lombardia, i l Piemon 
te, la Liguria) ha portato alla formazione dì una forte borghe -
s ìa industriale che a poco a poco è andata esautorando dal pote^ 
re economico e politico i vecchi ceti pr iv i legia t i ( imprenditori , 
avvocati, l i be r i professionisti etc. e tc ) che ormai conservava 
no solo alcune frange assai r is t re t te d i potere. Come naturale 
conseguenza di questo processo, s i ha che g l i studenti, nella 
scelta della facoltà universitaria, s ì orientano verso le facoltà 
cccr/JGO-scientìfiche che sembrano assicurare loro un facile i n ­
serimento negli attuali gruppi dominanti. Tuttavia i l continuo 
restr ingersi di ta l i gruppi dì potere ormai avviati ad assumere 
sempre più l'aspetto dì sparute oligarchie monopolistiche, rion 
può non deludere le attese dei più. 

Lo sviluppo industriale ha avuto, tra le al tre conse -
•guenze, quella dì favorire i l diffondersi d i una cultura più ag-
gicrnaca in una con le più avanzate correnti dì pensiero. D i qui 
lo sviluppo dì grossi gruppi edi tor ia l i e i l formars i di centri di 
dibattito e dì discussione su temi fra i p iù avanzati, d i qui i l 
nascere di gruppi a r t i s t i c i d'avanguardia, ecc Tutto ciò ha 
contribuito in maniera decisiva alla demolizione d i antiquati 
schemi culturali ancorati agli studi classici e ha reso, quindi, 
sempre meno attraente la prospettiva dell'insegnamento. 

La situazione opposta si r iscontra invece nel Sud (ena 
turalmente anche nelle regioni centro-settentrionali meno sv i ­
luppata): mentre da una parte lo scarso sviluppo dell'economia 
e quindi l'assenza di una forte borghesia industriale, lascia an 
Cora fette dì potere e di privi legio ai tradizionali ceti dei b u r £ 
orat i , l ìbe r i professionisti, professori, piccoli imprendi tor i , 
dal l 'a l t ra parte, l 'arretratezza, l 'isolamento e i l provincial i -
smo culturale tengono ancora in piedi i l mito delle "hwmanaelit 
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terae" come l'espressione più alta della cultura e della civi l tà , 
e i l mito dell'insegnamento come "missione" volta ad educare 
(o a rigenerare) la mente e l 'anima dei giovani. 

E che di un mito vero e proprio si tratta, è conferma 
to non solo dall'evidente carattere coatto della scelta della fa­
coltà, ma anche dall'esistenza delle più gravi insufficienzede_l 
le strutture universitarie proprio nelle zone dove s i ver ì f ica i i 
na maggiore "predilezione" per questi studi. Si osservino i s £ 
guenti dati: 

FACOLTÀ' D I LETTERE E FILOSOFIA. Dati r ea l t iv ì a l l 'an-
no acc 19.63-64. 

Totale Posti di ruolo Rapporto 
S E D I a t udenti effettivamente slud. -p.-'oi".. ; 

ìs c r i i t i . coperti di ruolo i 

Torino 1439 20 72 
Milano statale 1579 18 87 
Milano cattolica 1585 17 93 
Pavia 260 14 18 
Padova 1625 16 101 
Trieste 461 11 42 
Genova 919 14 65 
Bologna 2431 16 152 
Firenze 1197 21 57 
Pisa 964 15 64 
Urbino 587 5 117 
Perugia 726 9 81 
Roma 5228 42 126 
Napoli 5145 19 270 
B a r i 2431 12 202 
Lecce 991 1 991 
Palermo 1736 17 102 
Catania 1288 11 117 
Messina 1625 5 333 
Cagliari 1200 11 109 

TOTALE 33557 294 114 
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Dunque su 33. 557 studenti i s c r i t t i 19. 101 frequentano 
le 13 facoltà del centro-nord e 14.456 le 7 facoltà del Sud. A l 
Nord si ha una media di 1469 i s c r i t t i per facoltà, mentre al Sud 
2. 065. Tale situazione risulterebbe enormemente più aggrava 
ta se si prendessero in esame i dati riguardanti le iscr iz ioni al 
la facoltà di Magistero. 

La pretesa delle facoltà letterarie di giustificarsi an­
cora in nome di interessi scientifici, umanistici, filosofici o al 
tro,evadendo precise responsabi l i tà sociali ,si dimostra assuda 
se si tiene presente che la affluenza alle facoltà umanistiche 
per sesso è così regolata: 
Facol tà umanistiche (Facoltà di Lettere e Filosofìa, Magiste­
ro e Lìngue stran. ) anno 1964/65: 

Femm. Mas. Tot. 
56163 19393 75556 

Sì ha dunque una percentuale femminile del 75% con­
tro una presenza maschile del 25%. 

Dobbiamo credere dunque che l'affermazione del 1910 
dì G. Lombardo-Radice, stupida in ver i t à , "Lo spirito è ma -
Schio" va capovolta,^e che lo Spìrito al l ' improvviso sia diventa 
to femmina? 

La ver i tà è che parlare di studi "disinteressati" è u-
na menzogna pericolosa e con poche giustificazioni. La cultu­
ra superiore come ornamento dello spirito e selezione di un'e­
l i te , corrisponde alla re la tà odierna come un tram a cavallo. 

I l significato di questa prevalente presenza femminile 
s a r à esaminato in seguito, nalla parte dedicata al ruolo profes^ 
sìonale. 

Dopo aver preso visione della situazione della facoltà 
di Lettere e filosofia a l ivello nazionale, eccoci dunque all'esa 
me dei dati riguardanti la nostra facoltà a Napoli. .Crediamo in 
tal modo di poter dare un'idea alquanto p r e c ì s a della sua com­
posizione e render conto delle ragioni anche sociologiche di al 
cuni fenomeni. 

Partiamo innanzitutto da una osservazione negli u l t imi 
anni i l numero degli i s c r i t t i alle nostre facoltà è andato sem -
pre più aumentante, confermando una tendenza già emersa a l i 
vello nazionale. In particolare Napoli si presenta come tipico 
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esempio di Universi tà situata in una zona a l imitato sviluppo in 
dustriale, dove le facoltà letterarie assorbono ancora un nume 
ro vastissimo di studenti. I dati delle i scr iz ioni dal 1958-59 al 
67-68 aiuteranno a comprendere i l suddetto fenomeno: 
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L'aumento più sensibile del 1963-64 è da spiegare co­
me si è notato a l ivel lo nazionale, i n relazione alle più ampie 
prospettive di occupazione. (Allo stesso modo può spiegarsi i l 
notevole spopolamento del corso d i Lingue, la cui laurea offre, 
?.l momento, poco favorevoli prospettive professionali. In genê  
rale, pe rò , a questo fortissimo incremento di i s c r i t t i non è co£ 
risposto un proporzionale aumento del numero delle cattedre 
che, da 20 nel 1959-60 sono aumentate a 22 nel 1964-65. P r i ­
ma immediata conseguenza di questo squilibro è l 'enorme affoj. 
lamento cui vanno soggette le cattedre degli insegnamenti fonda 
mentali con la susseguente imposs ib i l i tà da parte dei cattedrati 
ci di poter seguire^ anche in minima misura, la preparazione 
degli a l l ievi , troncando cosi alla base i l rapporto docente-stu 
dente e minandone la poss ibi l i tà di incontro a tutt i i l i v e l l i , E 
cosi; usciti indenni da una noiosa quanto insignificante serie dì 
esami imposti dal piano dì studio, i l lavoro 'scientifico' ' dello 
studente s ì r isolve nella elaborazione (o più spesso nella sco­
piazzatura) di tesi prive^ per luì , d i qualsiasi interesse, (Con 
un pizzico di coraggio s i potrebbe r icopiare anche l'elenco tel£ 
fonico della provincia che più interessag tanto 11 professore non 
la l eggerà : sat;à i l titolo a dargl i lo spunto per la sua relazione 
in seduta dì laurea. 

Sull'affollamento delle lezioni basta dare un solo esem 
pio: nell'anno 1966-67 i l numero dì i s c r i t t i a Lettere e filosofìa 
che avrebbe dovuto sostenere l'esame d ì Letteratura italiana 
(prof. Battaglia) era di 2711. Calcolando una capienza mèdia 
per aula di 200 studenti, se tut t i avessero voluto seguire i cor­
si , 13 aule non sarebbero state sufficienti a contenere tutti 1 1 . . . 

Questo rapporto, che in questo caso è indice dì una si 
tuazione a d i r poco singolare, ma che è elevatissimo per nume 

. rose altre cattedre, impone una serie di al tre considerazioni: 
1) Viene messa in c r i s i la pretesa dì poter realizzare lezioni 

non cattedratiche ed è evidenziata l ' ì l l u so r ì e t à (o la malafe­
de) di affidare alla "buona volontà" e alla sens ib i l i tà di pro­
fessori " i l lumina t i " la soluzione d i problemi connessi conle 
strutture stesse de l l 'Univers i tà . A meno che, con estremo 
cinismo, non si confidi nel fatto che la maggioranza degli i -
s c r i t t ì non ha la poss ib i l i tà dì frequentare i cors i (vedi stu­
denti- lavoratori , studenti fuoii. sede, e tc . . . ). 

2) E' reso impossibile, dato l 'affollamento, i l sereno svo lg i ­
mento degli esami, per i quali s i rende oecessario, da par­
te del t i tolare, scaricare i l grosso peso della prova su un 
folto stuolo di assistenti. Ciò comporta tale d i spar i t à di giù 
dizì e di decisioni per cui l 'esito della prova viene ad esse­
re affidato a fa t tor i casuali o imprevedibi l i (spesso è la buo 
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na o cattiva "vena" di questo o di quell'esaminatore a decide^ 
re). E' raro comunque che la preparazione del candidato poŝ  
sa essere equamente vagliata, ma anche senza voler appro­
fondire la questione, sarebbe più interessante domandarsi 
quale valore possa mai avere la preparazione ad un tipo d i £ 
same che si fonda o sull'acquisizione mnemonica di una se -
r i e di nozioni o sull'acquisto di una fede completa nel verbo 
impartito dagli "auctores" attraverso le dispense, 

3) E' reso automaticamente impossibile i l lavoro scientifico da 
effettuare ne l l 'Univers i tà , lavoro che può quindi essere svo_l 
to solo e parzialmente all ' interno di seminari che possono, 
per ovvie ragioni, accogliere solo r is tret te " è l i t e s " la cui 
composizione è, pertanto, predeterminata dall'estrazione S£ 
ciale e da a l t r i fat tori concomitanti (vicinanza alla sede, po£ 
sibil i tà economiche, e t c , . , . ), 

Ogni tentativo di soluzione dei problemi che si affidi al 
la "buona volontà" di "professori avanzati"' e di studenti è f rut ­
to di mentì miopi» 

In una situazione in cui su 6555 i s c r i t t i nelle varie fa­
coltà al primo anno di corso, soltanto un terzo (2201) proviene 
dalla sede cittadina ed i l resto dalla provincia (1206) e da altre 
province (3139) ( i dati si riferiscono, per l'anno 1964/65 a tut­
te le facoltà s icché, tenendo presente che alla facoltà di lettere 
non si richiede la frequenza, i l rapporto è decisamente aggra­
vato) ogni tentativo di risolvere i problemi de l l 'Univers i tà con 
accomodamenti interni , finisce inevitabilmente con i l rafforza^ 
re pr iv i legi di gruppi, 

E non s ì dica che esistono agevolazioni. Vediamo in 
che cosa consìstono le due fondamentali forme dì agevolairònl^ 
assegno di studio e dispensa dalle tasse. 
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Dati re lat iv i all'apseano di gtudio nella facol tà di Lettere 8 niQsol'ìa 
del l 'Univers i tà di Napoli 
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Osserviamo subito che la già scarsa percentuale d is tu 
denti che ottengono l'assegno di studio al primo e al secondo an 
no (oscillante in tutti questi anni tra i l 7% e i l 10% degli i s c r i t ­
ti) , viene ridotta ulteriormente negli anni seguenti (1%, 2%). 

I l primo notevole r i l ievo da farsi è che la condizione 
di disagio è la meno discriminante di tutte le norme che regola 
no la concessione dell'assegno di studio. In rea l t à l'effettivadj^ 
scriminazione è quella operata dal piano di studio al cui manca 
to completamento è in larga parte dovuta la riduzione del num£ 
ro dei beneficiari: infatti quegli studenti che al primo anno l'o_t 
tengono sulla base di una buona media conseguita alla matur i t à 
e al secondo anno con i l superamento dei p r i m i due esami fonda 
mentali previst i , sono costretti , subito dopo, a dover sceglie­
re: o preparare liberamente g l i esami secondo personali c r i t e ­
r i di valutazione e interessi specifici, oppure infilare la lunga 
serie di esami previst i dal piano, facendo attenzione a non com 
mettere "passi falsi". 

Lo studente viene così a subire un ricatto che tende o 
a togliergli i l beneficio economico o ad integrarlo nel tipo di 
mentali tà che consideri l'esame come fine ultimo dello studio 
universitario. 

Coloro che maggiormente si trovano ad essere colpiti 
dall'attuale regolamento dell'assegno di studio sono g l i studenti 
provenienti dalla provincia che, negli anni successivi al secon­
do, sono in pochissimi a beneficiare del presalario. Basta 
guardare i dati: dei 56 che, tra g l i i s c r i t t i del '64/65, riscuote 
vano i l presalario al primo anno, passati a 62 al secondo anno, 
solo 4 sono i superstiti che dal "Ŝ  anno ne hanno beneficiato. 

Analoghe considerazioni possiamo fare anche per quel 
che riguarda l'esonero dalle tasseti cui beneficiari raggiungono 
(nel totale dei tre corsi di laurea) la percentuale di circa i l 12% 
al primo anno per r idu r s i a poco più del 4% negli anni success_i 
vi . 
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Limitate dai fattori cui s i è accennato, le agevolazio­
ni di carattere economico si riducono a ben misera cosa se s i 
tiene inoltre conto degli u l t e r io r i dissanguamenti provocati dal 
l'acquisto di l i b r i di testc'al cui alto prezzo non corrisponde un 
adeguato valore scientifico; ma delle cause che contribuiscono 
a tener su l'immenso carrozzone delle dispense si è già detto. 

A questo punto occorre pur dire che specie negli anni 
passati è stata troppo scarsa la partecipazione degli studenti di 
lettere a un dibattito e ad un approfondimento di temi di discus_ 
sione volti a r i levare le contraddizioni esistenti nella nostra fa 
colta. Ma non tutta la colpa è da attr ibuire a chi quelle contrad 
dizioni veniva a subirle, impotente a reagire, preoccupato sem 
mai di non aggravare una posizione spesso già precaria. Che 
ci fosse stata e ci sia ancora all ' interno della facoltà una men­
talità tra lassista e qualunquista chiusa tutta nel "suo particula 
re" è, purtroppo, un dato di fatto die va, comunque, non solo 
condannata ma spiegata. Se a Lettere, ma i l discorso vale per 
tutta l 'Univers i tà di Napoli, è sempre mancata qualsiasi forma 
di vita associata, di scambio culturale o umano, di collabora­
zione su comuni interessi, ciò è dovuto principalmente al tipo 
di sistema che vige nel campo degli studi universi tar i (in spe­
cial modo in quelli umanistici) e che genera una particolare 
mentali tà tendente ad isolare gl i individui e a troncarne ogni 
possibi l i tà di colloquio e di osmosi culturale. 

Inoltre, ed è questo l 'indice di una precisa volontà da 
parte di chi regge le sor t i de l l 'Univers i tà , si pensa a suddivi­
dere e smembrare ulteriormente le già poco unite sedi di facoj. 
tà, in base a piani urbanistici che, soddisfacendo interessi par 
t icolar is t ic i , tendono a dislocarle in luoghi dove sia reso i m ­
possibile, anche per i l futuro, un coordinamento del l 'a t t iv i tà 
politico-culturale; e didattica universitaria. 

Se si tiene presente i l fondamentale rapporto in cui la 
facoltà di Lettere e Filosofia viene a trovarsi con l 'insieme de_l 
la scuola pr imar ia e secondaria e l ' impiego in questo settore 
della quasi totalità dei laureat?/si comprende quali disastrosi 
effetti provochi i l buio in cui versa la nostra facoltà. 

Si è ampiamente dimostrato che la scelta della facol­
tà è una scelta di carattere professionale. Conviene dunque in 
trodurre un discorso sulla condizione professionale dei laurea 
t i in Lettere e Filosofia e sul "significato" di questa professi© 
ne. 

La prima grossa contraddizione di fronte a cui i l lau­
reato viene a trovarsi è l'esame di "abilitazione all ' insegna­
mento". Un esame cioè in cui sembrerebbe che debba essere 
data prova di una propria "abi l i tà" ad insegnare, (Di fatto si r_i 
solve in una stucchevole interrogazione-quiz). Ma l 'Univers i -
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tà (vedi paragrafo dedicato alla Riforma Geatì le) non è assoluta 
ménte tenuta a fornire questa abi l i tà . 

Ora, questa abil i tà donde dovrebbe venirgli? 
Con una pietosa quanto vergognosa menzogna i l M i n i ­

stro Italiano della P. L ha comunicato all'Unesco (vedi L.a fo r -
mation du personnel enseiguant secoudaire, Unesco - BureauIn 
ternat ìonal d'Education, 1954, p. 117) che ' Nel corso degli stu 
di universi tar i , i candidati all'insegnamento ricevono un inse­
gnamento teorico di p€*dagogìa, impart i to dai professori delle 
differenti materie, e nel quale sono trat tat i i problemi didat t i ­
ci re la t iv i alla branca ch'essi desiderano itusegnare". 

Questa impudente affermazione dimostra che si ha pie 
na coscienza della necess i t à di una qualificazione professionale 
ma che s i è sempre evaso i l concreto impegno di far fronte a 
questo che pur nella sua enormi tà non è ancora i l più grave dei 
problemi che afflìggono la condizione professionale dell ' inse­
gnante. Siamo infatti ancora al l ivel lo dì difficoltà che potreb­
bero essere superate con adeguati provvedimenti dì carattere 
tecnico^ 

E' i l "significato" della nostra professione che va com 
preso. 

Qualcuno c i pagherà; per fare che cosa? Possiamo 
noi oggi continuare a contare, con contegno e dignità, scatole 
di sapone senza chiederci se per case siano fatte con grasso u 
mano? Nell'imponente macchina lava cervel l i della ìnformazio 
ne manipolata e della mistificazione intesa a perpetuare le "v i£ 
tù medie" degli I tal iani , quale è i l ruolo dell'insegnante? 

Uno sguardo all'ordinamento giuridico del personale in 
segnante può far comprendere i l ruolo che questo è chiamato a 
svolgere. 

Questo stato giuridico è esattamente oggi quello fasci­
sta del 1923. Bast i , per tut t i , r icordare l 'a r t icolo 22 di que­
sto ordinamento dove si precisa che ogni anno i l preside "con 
religioso, austero senso del dovere" compila le note di qualifi­
ca che "devono comprendere le notizie riguardanti le condizio­
ni f ìs iche e le qualità intel let tuali , la condotta nella scuola e 
quella privata, la diligenza nonché tutte le speciali circostanze 
riguardanti le funzioni didattiche, la disciplina, la collabora­
zione col capo d'istituto e con g l i a l t r i docente, infine ogni a l ­
tra connotazione ritenuta opportima a delineare le carat ter is t i ­
che e le abitudini personali , Ed i l Regio Decreto del 6 mag­
gio 1923 i l lus t ra una vasta e var ia gamma di punizioni per inon 
integrati , dalla "censura" alla "sospensione dall 'ufficio e dallo 
stipedio' , alla "destituzione con perdita del d i r i t to a pensione 
o ad assegni". Queste pene possono essere inf l i t te "per Insu­
bordinazione grave, per abituali i r r e g o l a r i t à di condotta o per 
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fatti che compromettono l'onore e la d i g n i t à . . , . Onore e d i ­
gnità di chi7 U R, D. non lo precisa; e nell 'ombra, si sa, s i in 
sinua l ' a rb ì t r io . 

Nessuna intenzione di cambiare questo stato di cose ê  
siste come testimonia ua abortito progetto di r i fo rma dello sta 
to giuridico del personale insegnante (disegno d i legge n. 2093). 

•Citiamo soltanto l ' a r t ì co lo riguardante la l i be r t à di insegnameli 
, to; esso prevede " la tutela della l i be r t à di insegnamento nel r i ­

spetto dei d i r i t t i inerenti alla pe r sona l i t à degli alunni e con la 
osservanza delle leggi dello stato, nell 'ambito dei programmi 
scolastici". • " 

E ì spe t t a r e l a Jìersonall tà dell'alunno vuol dire 'prò -
muoverla", abituandolo a sottoporre tutto al vaglio cr i t ico del ­
la ragione senza: considerare intoccabili convinzioni imposte, 
ad esempio, dalla famiglia. Ma l ' interpretazione di quella e-
sp ress ìone non s a r à per mol t i : ' ' i l professore non deve toccare 
argomenti delicati: religione, sessQ,pol ì t ica , lotte sociali ' '? Sa 
r à senz'altro l 'interpretazione di Provveditori , d i Presidi , d i 
"au tor i tà" che in una struttura burocratica e non democratica 
rispondono in alto (a l Ministro) e non in basso del loro operato. 
Infatti, chi s t ab i l i r à se l'insegnante abbia rispettato o meno idj^ 
r i t t i della persona l i tà degli alunni (sì pensa forse ad una perso 
nali tà dai t ra t t i universali che appartenga a tutt i g l i alunni in 
quanto tal i , una sorta di metafisica della persona l i t à evolutiva)? 
Lo s tab i l i rà i l Direttore o i l Preside, i l Provveditore, l ' Ispet­
tore scolastico centrale o i l Ministro in persona? 

Non ci sembra neppure i l caso di parlare delle altre l i 
mitazioni ( i l r ichiamo al rispetto delle leggi dello Stato o è su­
perfluo in quanto non è un dovere dell'insegnante in quanto tale 
o pretende che la l ibe r tà del pensiero si a r res t i di fronte alle 
affermazioni del d i r i t to positivo. L ibe r t à un pò sui generil i) e 
del tentativo di sancire i l carattere vincolante dei programmi 
,che perfino nelle intenzioni dì Gentile restavano orientat ivi . 

Tutto è studiato, insomma, pe rchè g l i alunni arr ivino 
al l !Univers ì tà apolit ici e, i n fondo,-conformisti, perchè-xlenur 
t r i t i e non esercitati alla cr i t ica e all'esame del diverso, come 
arrivano oggi quasi tutti . 

Emerge chiaro da questi argini legislat ivi i l ruolo de^ 
l'insegnante ridotto a svolgere mansioni di burocrate, di esa-
^minatore, dì giudice, di strumento di repressione, cinghia di 
trasmissione di interessi che non sono neppure i suoi, puntello 

:di un apparato estraneo e alienante che lo mort i f ica ma che e-
g l i contribuisce a reggere in piedi; e, fal l i te tutte le i l lus ioni , 
•finisce servo gerarchicamente inquadrato, economicamente in 
.soddisfatto, socialmente depresso. 

In questo quadro l'insegnamento riesce a soddisfare 
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ancora schiere di "signorine" future "professoresse", creatu­
re offese da secolari pregiudizi omile t ic i e sessuo-sociali, che 
finiscono per sfogare nella scuola le loro personali frustrazio­
ni. L'insegnamento medio è per la donna italiana una professio_ 
ne decorosa,autonoma, di prest igio»e consente perfino un'espli­
cazione d i giudizio e di autor i tà che le permette di r i scat tars i 
dalla situazione dì infer ior i tà dirett iva e le attribuisce una pos_î  
zione di autonomia e di governo. 

n destino della scuola, chiuso nel circolo Un ive r s i t à -
Scuola secondaria-primaria, finisce in un vicolo cieco. 

E nostro discorso^che vuole essere una semplice i n t r£ 
dusione ad un più largo e approfondito dibattito» qui s i interrom 
pe. E* nostro impegno continuare quesio discorso, studiare i 
motivi di questo stato di cose, scoprirne l e connessioni a tutti 
i l i v e l l i , ampliare corentemente l 'analis i all 'ambito più vasto 
delia soc ie tà , individuarne i significaii po l i t i c i e le strutture 
conomiche che ne sono alla base. 
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P R O G R A M M I 196 8 - 6 9 

I ^ T T E R A T U R A GRECA 

Prof. FRANCESCO SBORDONE 

Per g l i studenti di primo anno del corso di laurea in Lettere, 
i l cui cognome sì inìzi con una lettera dalla A alla K ìnclu 
sa, e quelli di secondo anno dalla M alla Z„ 

Per g l i studenti dì Filosofia e di Lìngue dalla lettera A al lalet 
tera K„ 

' 1) Lezioni sul teatro di Euripide, con lettura del i 'Al= 
cesti e dell'Andromaca^ 

2) Lezioni su Demostene, con lettura delle Orazioni 
Filippiche, La poetica degli Antichi, 

3) Letteratura grecai l*età ionica, l ' e tè attica.. 
4) La cr i t ica let teraria nel l 'ant ichi tà . 

Esercitazioni di semiriar ìo su Esiodo, Opere e giorni su 
Strabone, Geografia deli-Italia Meridionale (l ibro VI)^ 

LIBRI CONSIGLIATI: 
Euripide^ Alcest i , a cura di L . TORRACA 
Euripide, Andromaca a cura di A= GARZYA 
F„ SBORDONEs Contributo alia poetica degli Antichi 
F, SBORDONE, Storia della Let te ia lara Greca 

LETTERATURA GRECA 
. Prof, L IDIA MASSA POSITANO 

Laurea in Lettere 
Per g l i studenti del pr imo anno i l cui cognome cominci con u -

na lettera da L a Z 
Per gl i studenti del secondo anno i l cui cognome cominci conu 

na lettera da A a L . 
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Indirizzo Classico 

I Esame 
1. Introduzione al corso: Concetti principali c irca la civil tà gre 

ca; 
2. Esiodo. Opere e Giorni : traduzione e commento; 
3. Eschilo, Persiani: traduzione e commento (inclusa la tradu­

zione dei passi greci r ipor ta t i nel commento); 
Demetrio T r i c l i n i o , Scoli ai Persiani (traduzione e commen 
to; inclusa la traduzione dei passi greci r ipor ta t i nel c o m ­
mento); 

4. Demade oratore (con la traduzione delle testimonianze e dei 
frammenti); 

5. Nozioni dì Filologia (durante l'anno s a r à indicato con prec i ­
sione l'argomento specifico). 

I I Esame ' 
Lo stesso programma del I esame. 
Per le Nozioni d i Filologia saranno date specifiche indicazio 

ni durante l'anno. 

Indirizza Moderno 
I esame; programma uguale a l l ' indi r izzo classico. 

I I esame: Esiodo, Opere e Giorni : traduzione dei w , 1-201. 

Laurea i n Filosofia 
Per g l i studenti i l cui cognome cominci con una lettera da L a 

Z, 
Esiodo, Opere e Giorn i : traduzione dei vv. 1-20L 

" . Lattrea in Lingue Straniere 
Per g l i studenti i l cui cognome comìnci con una lettera da L a 

Z, 
Esiodo, Opere e Giorn i : traduzione dei w . 1-20L 

Esiodo, dispense d i L , MAfeSA POSITANO 
Es chilo. Persiani a cura d i ROSATI 
Eschilo, Persiani, Commentario di V. DE FALCO 
Demetr i i T r i c l ì n i , Scholia in Aeschyli Persas di L . MASSA PO 

SITANO 
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Gli Scoli di Demetrio T r i c l i n i o , Commentario di L . MASSA PO 
SITANO 

Demade Oratore di V. DE FALCO 
Civiltà greca, dispense di L . MASSA POSITANO 
Nozioni di Filologia, dispense di L . MASSA POSITANO, 

Si richiede la conoscenza della grammatica greca e della 
metrica. Gl i studenti del "ìP anno studieranno i l programma di 
letteratura fino all'epoca alessandrina esclusa; quelli del 2^ an 
no studieranno l 'e tà alessandrina ed i l periodo ellenistico-roma 
no. 

FILOSOFIA TEORETICA 

Prof. NICOLA PETRUZZELLIS 
1) N . PETRUZZELLIS - I va lor i dello spir i to e la coscienza sto 

r ie a, 
2) No PETRUZZELLIS - Filosofia dell 'arte. 
3) Rassegna di Scienze Filosofiche n. 2, 3 e 4 del 1968 e 1 del 

1969» 
N, B, - A PAGo 39 SONO ELENCATE LE PARTI DA STU­

DIARE 

STORIA D E L L A FILOSOFIA 

Prof. CLETO CARBONARA " 
(a) per i LAUREANDI IN FILOSOFIA 

A - Parte teorico - istituzionale, 
1) CLETO CARBONARA, L'esperienza e la prassi , Napoli, 

1964; capitolo I I : Materialismo storico e Idealismo cr i t ico; 
IV: spiri to e materia nella struttura sociale dell 'uo­

mo 
IX: la cultura e i l suo compito nel mondo contempo­

raneo. 
2) CLETO CARBONARA, La filosofia dell'esperienza e la fon­

dazione dell'umanesimo, Napoli, 3 edizione, 1969; 
capitolo n : la tradizione ontologica e l ' importanza storica 

del platonismo; 
IV.: lo spiri to della filosofia moderna e i l platoni­

smo della Rinascenza; 
X m : la filosofia dell'esperienza; 
X V I : l 'uomo, la Tecnica, la Macchina, 
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B - Parte storico monografica, 
1) CLETO CARBONARA/ La filosofia greca, Platone, Napoli, 

" 1969 (facoltativi i capitoli dal 2 al 4) 
2) CLETO CARBONARA, U Secolo XV, con Appendice sul Pia* 

tonismo nel Rinascimento, Napoli, 1969 (l'Introduzione; i c a 
pi tol i riguardanti M Fioino e G. Pico della Mirandola, con 
i testi r ipor ta t i nell'Appendice; i csqaitoli riguardanti l'Urna 
nesimo e i l Rinascimento in generale). 

3) CLETO CARBONARA, Le prove dell'esistenza di Dio secon 
do Hegel/ Napoli, 1968. 

C - Parte storica generale 
Per chi sostiene i l primo esame: dalle or ig in i a Kant inc lu­

so; 
Per chi sostiene i l secondo esame: da Kant ai nostr i giorni 

( i l manuale su cui studiare s a r à a scelta dello studente). 
Per sostenere l'esame lo studente dovrà aver frequentato un 

corso di esercitazioni su almeno uno dei seguenti testi: 
PLATONE, Fedone o Convito o Repubblica; 
ARISTOTELE, Antologia degli s c r i t t i di logica e di epistemolo 

già, a cura di P. COSENZA, Napoli, I l Tripode, 1968; 
FICINO, Antologia degli sc r i t t i f i losofici , a cua di A, TRIONE, 

Napoli, I l Tripode, 1969. 
E' data facoltà agli studenti di condurre ricerche, sin 

golarmente o a gruppi, su argomenti speciali da determinarsi 
d'accordo col professore e che facciano parte, oltre i temi i n ­
dicati, della materia d'esame. 

(b) per i LAUREANDI IN LETTERE 
A - Parte teorica istituzionale 

1) CLETO CARBONAPJi., L'esperienza e la prassi , Napoli, 
.1964; cap. IX; la cultura e i l suo compito nel mondo contem 
poranec. 

2) CLETO CARBONARA, La filosofia dell'esperienza e la fon­
dazione dell'umanesimo, Napoli, 3 edizione, 1969; 
cap. X V I : l 'Uomo, la Tecnica, la Macchina. 

B - Parte storico-monografica; 
CLETO CARBONARA, I l secondo XV con Appendice sul Plato­

nismo nel Rinascimento, Napoli, 1969 (l'Introduzione e la 
parte riguardante M, Ficino), 

n resto, indicato per i laureandi i n Filosofia, è sol ­
tanto facoltativo. 

Si consente, anche per i laureandi in Lettere, lo svql 
gimento di ricerche speciali. 
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ESTETICA 
P r o l CLETO CARBONARA 

A - Parte generale; 
CLETO CARBONARA, Del Bello e del i -Arte , Napoli , 1953 

B - Parte speciale: 
CLETO CARBONARA» Sviluppo e problemi dell 'estetica crocia 

na, Napoli, 1947 

STORIAHICLL'ARTE ffiIEDIQKVALE:E MODERNA 
Prof. VALERIO MARlAISa 

I esame - Per g l i studenti i l cui cognome comincia con unalet 
tera da A a L , 

. I I esame - Per tut t i g l i studenti 

MICHELANGELO 
Contributo alla conoscenza dell 'arte e del pensiero del 

Buonarroti attraverso g l i studi più recentL 
1) V, MARIANI - Michelangelo 
2) V, MARIANI - Leonardo e Michelangelo 
3) V„ MARIANI - Le a r t i figurative 
Cor^igliato: MARIANI-PARIBENI-SERRA "Storia deU'arte*Vdal 

Rinascimento ai ns/giorni) 

STORIA DELLA MIKlATURA E D E L L E ARXIJMXNQHI 
Prof. MARIO ROTILI 

I - Avviamento allo studio della miniatura e delle a r t i minor i 
a) Nozioni generali e tecniche; 
b) Linee essenzialidilsvolgimento della miniatura e delle 

a r t i minor i in I tal ia 
n - Aspetti e problemi della miniatura gotica 

n i - I bronzetti del Rinascimento, 
Testi : 

M„ ROTILI , Introduzione^alla storia della miniatura e delle a r ­
t i minori in I tal ia , Napoli , 1968-^69 

M„ ROTILI , La miniatura gotica in I ta l ia , vol i , I e H , Napoli, 
1368. 

M. G. CIARDI DUPRE'p I bronzetti del Rinascimento, Milano, 
1966. 
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P A L E O G R A E I A O ^ T I N A E DIPT.OMATICA 
Prof, ssa I O L E j a i Z Z Q U S N I 

PARTE GENERALE: 
Paleograf ìa » Ind i r izz i bibliografici ; Le materie scri t torie; 

I palinsesti; Storia della scr i t tura latina: sua ripartizione; La 
taghigrafia; Riforma carolina; La scr i t tura amalfitana. 

Diplomatica = Cri t ica delle fonti; Classificazione e studio dei 
documenti pubblici; Datazione e sua cr i t ica; la Cancelleria sve-
va. 

Scienze Ausi l iar ie • Le monete nell'epoca aragonese; La A -
raldica, 

PROGRAMMA SPECIALE * L'atto notarile napoletano nel se 
colo XVL 

Testi : 
J. MAZZOLENI, Lezioni dì Paleografia latina. Diplomatica e 

Scienze ausii iarie, voi. I e I I 
J. MAZZOLENI, L'atto notarile napoletano nei see. XV e X V I ; 

con tavole annesse. 

G R A M M A T O C A ; G E E G J K E T.Al^IKa. 

Prof MASCELLDIÌGIGHSTK 

Parte istituzionale; Storia ;delia lingua greca. 
Testo: HOFFMANN-DEBRUNNEB, Storia della lingua greca, 

trad. i t . 
Parte monografica; , 
1) La lingua di Fì lodemo prosatore, Letttora e interpretazione 

di passi sceltL 
Testo: 

M. GIGANTE, Ricerche fUodemee, Napoli, 1969 (ColL " L a Pa 
rola del Passato", voL V) 

2) La lingua di Leonida di Taranto. Lettura e intrepretazione 
dì una scelta di epigrammi 

Tej to : 
Ep ig rammat i s t ì greci della Magna Grecia e della Sicil ia a cu­

ra dì A. O l i v i e r i , . Napoli, 1949 (Collana d i Studi greci dire_t 
ta da V, De Falco, voi. XVIH) 

3) La lingua di Omero 
Testi : 

a) OMERO, Poetica e poesìa , a cura dì M, Gigante e F. Bonino. 
b) CANTARELLA-SCARPAT, Breve introduzione ad Omero, Na 

poli , 1968, V I ed. 
4) Lo stile epistolare. 
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Testo: 
CICERONE, Lettere a cura di M. Gigante, Roma» 1961 

Le lezioni sulla lingua omerica sono tenute dal dott. A. 
Nazzaro. 

FILOLOGIA GRECA E LATINA 
Prof. ATTKJCniELQKEBlZI 

I esame 
1) Metodologia 
2) Omerologia 

L i b r i d i testo: 
1) DE LORENZI, Metodo filologico e metodo scientifico 
2) DE LORENZI, Fonti di Omero 

n esame 
1) Omerologia 
2) Cronologia plautina 
3) Colluto 

L i b r i d i testo: 
1) DE LORENZI, Fonti di Omero 
2) DE LORENZI, Cronologia ed evoluzione plautina 
3) COLLUTO, Antehomerica 
4) COLLUTO, I l ratto di Elena 

STOMA D E L L E DOTTBINE EQUilTIXHHE 
Prof. GmSEEPE SANTONASTASQ 

La l iber tà degli antichi e la l ibe r tà dei moderni. Deu;£ 
crazia e l iberalismo. 

Lo Stato e la l iber tà , Giusetizia sociale e g i u s t i z i a m i 
rale. L iber tà e nazionali tà . Quinet e i l problema della naziona 
li tà. La c r i s i del princìpio dì nazional i tà . 

L'Europa nelle teorie federalistiche. 
Testi consigliati: 
G. SANTONASTASO, Lineamenti di storia delle dottrine p o l i t i ­

che, 
N.PETRUZZELLIS, Filosofia pol ì t ica . Parte m , pp. 25-126 
G. SANTONASTASO, Quinet - La religione della l ibe r tà e l ' I t a ­

l i a 
B. CONSTANT, Antologia degli s c r ì t t i pol i t ic i a cura d i A, Zan 

farine 
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S T O R I A D E L L A : K I L O S D F I A AJETTICA 

Prof. GIUSEPPE M A R T A N O 

1 ) Linee generali dì storia del pensiero antico 
2) Studi par t icolar i : 

a) La "dual i tà" di Alcmeone 
b) Bagl ior i d i chimica moderna in Empedocle 
c) Caratteri della filosofia siceliota del V sec. 
d) Un'interpretazione rinascimentale dei d i a l o ^ i l platonici 
e) I l concetto di materia in Porf i r io 
f) Opposizione e continuo nella dialettica antica 
g) La retorica antica fra estetica e dialettica 
h) I l "saggio sul sublime" e la sua influenza sull 'estetica ro 

mantica 
3) Lettura d i due opere scelte t ra le seguenti: 

PLATONE: Fedone, Fedro, Repubblica 
PLATONE-ARISTOTELE: scelta dalle opere politicale 
ARISTOTELE: Scelta di passi 
ARISTOTELE: La poetica 
PLOTINO: Scelta di passi dalle Enneadi 
SENECA; Lettere a Luci l io 
EPITTETO: Manuale 
MARCO AURELIO: I pensieri 

L i b r i per la preparazione 
1 ) G , MARTANO, Lineament id i storia della filosofia (voL I da 

pag. 1 a pag. 152) Edizioni " i l Tripode" Napoli 
2) G . MARTANO, Studi di s toria del pensiero antico. Ed. " l l T r i 

pode" Napoli 
3) Per la scelta dei due classici s i consigliano: 

PLATONE, Fedone (M. Valg imigl i , Laterza, Bar i ) 
PLATONE, Fedro {A, Plebe, La Nuova Italia, Firenze) 
PLATONE, Repubblica ( l i b r i V I e VH; Val mi g l i e Minio-Pa 

luello. La Nuova I ta l ia , Firenze) 
PLATONE-ARISTOTELE, Politela (antologia d i s c r i t t i pol i 

t i c i a cura di G . Martano; " H Tripode ' Napoli). 
ARISTOTELE, Antologia (R, Mondolfo, La Nuova I tal ia , F i 

renze) 
ARISTOTELE, H problema estetico (dalla Poetica, M . V a l ­

g imig l i , Laterza Bar i ) 
PLOTINO, Antologia (V, Cilento, Laterza, Bar i ) 
EPITTETTO, (Leopardi - Calogero, Sansoni Firenze) 
MARCO AURELIO, I pensieri (edizione e scelta) 

M
ov

im
en

to
 d

'o
pp

os
iz

io
ne

.   
Na

po
li 

    
    

    
19

67
-1

97
2



FILOSOFIA MORALE 
P r o t PIETRO PIOVANI 

3 ? 

LEZIONI ED ESERCITAZIONI: Le lezioni si articolano in : 
a) lezioni esplicative degli argomenti del Corso; b) esercita 

zioni su argomenti generali o par t icolar i connessi al Corso o di 
interesse propedeutico; c) discussioni dei problemi trat tat i e 
delle idee esposte dall'insegnante; d) eventuali interventi di Stu 
diesi invitati dal Professore per trattare temi connessi al pro­
gramma generale su cui essi siano specì f icamente comperenti. 
Le esercitazioni, sempre guidate direttamente dal Professore, 
in alcuni giorni concordati con i f requentant ì , saraano tenute an­
che daStudenti che allM.niziodelf anno siano i s c r i t t i a r ì f e r i r e e ab­
biano preparato relazioni ad hoc, 

TEMA DEL CORSO: Et ic i tà e s to r ic i t à . 
ParCe generale: La problematica della storia nella filoscfia 

•tedesca del Novecento. Caratteri generali, Guglielmo Dilthey. 
Giorgio Simmel. Osvaldo Spengler, Storicismo e filoscfia dei va 
l o r i : Guglielmo Windelband; Enrico Rickert; Ugo Mlinsterberg; 
Max Weber, Ernesto Troeltsch; Federico Meinecke; Giovanni 
Huizinga, 

Parte speciale: I l conoscere storico e la valutazione morale. 
PROGRAMMA D'ESAME: 1) Paolo E. Lamanna, Storia della f i ­
losofia. La filosofia del Novecento, voL I (Firenze, Ed, Le Mon 
nier, 1963); parte quarta del volume: la problematica della sto­
r ia : vanno studiate le pp. da 493 a 632; 2) Pietro Piovani, Cono 
scenza storica e coscienza morale (Napoli, Ed. Morano, 1966): 
capitoli I , m , IV. V I , V I I : vanno studiate le pp, 9-18; 65-102; 
125-237; 3) Testi : Guglielmo Dilthey, Introduzione alle scienze 
dello spiri to, tr. Bianca, Torino, Ed, Paravia, 1949; Giorgio 
Simmel, L'et ica e i problemi della cultura moderna, tr . Pozzan, 
Napoli, Ed. Guida, 1968. 

N. B. - Gl i studenti i s c r i t t i in cors i precedenti e in r i ­
tardo con l'esame sono l i b e r i di scegliere fra i l programma di 
questo corso e i l programma del corso cui s i iscr issero. 

BIBLIOGRAFIA E BIBLIOTECONOMIA 
Peof. MICHELE FUIANO 

1 ) M . FUIANO - Bibliografia e biblioteconomia (studiare: 1 - 2 1 ; 
4 7 - 1 1 3 ) 

2) M , FUIANO - La stampa nel cinquecento 
3) M . FUIANO - Echi di tempi moderni. 
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PAPIROLOGIA • 
Prof. LUIGI TORRACA 

V. DE FALCO, Lezioni di papirologia 
E. SBORDONE, Contributo alla poetica degli antichi, Napoli 1968 

pp. 53-75 oppure pp, 76-99 a scelta dello studente 
L. TORRACA, I l prologo degli Ai t ia di Callimaco, Napoli 1969. 

STORIA DEIL-RISORGIMENTO 
Prof. ALFONSO SCIROCCO 

1) La rivoluzione siciliana del 1820-21 
2) L 'a t t iv i tà politica di Francesco Cr isp i nel primo decenniodej 

l 'Unità 
3) Lineamenti di s toria dalla rivoluzione americana alla prima 

guerra mondiale. 
L i b r i di testo adottati e consigliati: 

1) NINO CORTESE, La prima rivoluzione separatista siciliana 
2) ALFONSO SCIROCCO, I democratici i tal iani da Sapri a Por­

ta Pia 
3) NINO CORTESE, Corso di Storia ad uso dei l i c e i 

FILOSOFIA DEL LINGUACCIO 
P r o t RAFFAELE PUCCI 

P. RICOEUR, Della interpretazione, Milano, 1966 (Studiare so 
lo pp, 1-74) 

R. PUCCI, Linguaggio e interpretazione, Napoli, 1966, 

FILOSOFIA DELLA SCIENZA 
Prof. CONCETTA ORSI 

Problemi epistemologici re la t iv i agli sviluppi delle matema 
t i che. 
1) Matematica e filosofia nel pensiero greco 
2) Problemi epistemologici re la t iv i ai recenti sviluppi delle ma 

• tematiche 
3) Sarà eventualmente consigliata la let tura di un classico. 
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STORIA D E L L A FILOSOFIA MEDIOEVALE 
Prof. PASQUALE MAZZARELLA 

I L NEOPLATOI^SMO D I TEODORICO D I VRIBER 
P, MAZZARELLA, Metafisica e Gnoseologia nel pensiero diTeo 

dorico di Vr iberg , Napoli, La Nuova Cultura Editr ice (Intro 
duzione; cap. I I pr incìpi fondamentali del pensiero di Teod£ 
rico di Vriberg; cap. I l La dottrina dell ' intelletto; cap. I I I 
Alberto Magno e Teodorico - solo i p r i m i due paragrafi 

C. CARBONARA, La Filosofia di Plotino, Napoli L i b r e r ì a S c i e n 
tifica Editr ice, (Parte V , La r ea l t à intellegibile). 

N. PETRUZZELLIS, Storia deUa Filosofia e Pedagogia, Napoli, 
L ib re r i a Scientìfica Edi t r ice , VoX I , Da S. Agostino a l l a D £ 
cadenza della Scolastica. 

No Bo - Per g l i studenti i s c r i t t i al corso di Laurea in 
• Lettere, l'esame è l imitato solo alle pa r t ì sopraindicate del 

voi, P, MAZZARELLA, Metafisica e Gnoseologia nel pensiero 
di Teodorico di Vriberg, 

F I L O S O F I A ; T E O R E T I C A 

Prof.TjNacOLA PETRUZZELLIS 

A ) Per gl i i s c r i t t i al Corso di Laurea in Filosofia 
1) I l problema dei va lor i 
2) I l problema dell 'arte 

Testi ; 
N . PETRUZZELLIS, I valoH dello spiri to e la coscienza s t o r i ­

ca (fino a pag. 238) 
N. PETRUZZELLIS, Filosofia dell 'arte (fino a pag. 442); 

Rassegna dì scienze filosofiche, nn, 2, 3, 4, del 1968; n, 1 
del_1969. 
B) Per g l i i s c r i t t i al Corso di Laurea in Lettere 

Test i : 
N. PETRUZZELLIS, 1 valor i dello sp ì r i to e la coscienza s tor i 

ca (pp. 9-190). 
N, PETRUZZELLIS, Filosofia dell 'arte (pp. 257-442). 

STORIA MEDIOEVALE 
Prof,.MARIO DEL TREPPO 

I l Corso è articolato in una parte istituzionale (A) e-ìn una par 
te monografica (B) tenuta in forma di seminario dal t i tolare dê T 
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la materia. A l t r i Seminari, tenuti da professori e assistenti si 
affiancheranno a quello del titolare con identiche finalità didat­
tiche con eguali effetti ai f in i dell'esame. 
A) Parte istituzionale: Problemi di storia del Medio Evoeorien 

tamenti metodologici 
B) Parte monografica: Introduzione allo studio del Feudalesimo 

della società feudale 
Per l 'articolazione dei corsi e dei Seminari, la scelta 

dei l i b r i re la t iv i alla parte monografica p>er quegli che non pos_ 
sono frequentare, nonché per i l programma del I I esame di St£ 
r ia medioevale, si r invia alle indicazioni che verraimo fomite 
nel corso delle lezioni e pubblicate nell'albo dell 'Istituto di Sto 
r ia medioevale e moderna. 

L i b r i d i testo adottati e consigliati: 
Per:!» parte (A); 

1. Nuove questioni di storia medioevale, ed. Marzorat i , Milano 
1964 

2. G. VOLPE, I l Medio Evo (Sansoni, Firenze 1967) oppure H. 
PIRENNE, Storia d'Europa (Sansoni, Firenze 1967) oppure 
R, S.LOPEZ, La nascita dell'Europa (Einaudi, Torino). 

3. L, GENICOT, Profi lo della civiltà medioevale (ed. Vita epen 
siero, Milano 1968) oppiale G. FALCO, La santa romana r e ­
pubblica (Ricciardi , Napoli 1966), 
Per la parte (B): vedi qiianto detto sopra. 

ARCHEOLOGIA 
.Prof . ACHILLE ADRIANI 

.1) "Archeologia" Enciclopedia Fel t r ine l l i Fischer 
2) A. ADRIAI»n - Lezioni introduttive allo studio dell 'Archeolo­

gia. 
3) A. ADRIANI - L 'ar te ellenistica nella Magna Grecia. 

FILOLOGIA ROMANZA 
P r o t ALBERTO VARVARO 

I ESAME 
1) A. VARVARO - Storia, problemi e metodi della linguistica 

romanza 
2) A, VARVARO - Filologia spagnola medioevale I - - L i n g u i s t i ­

ca 
A. VARVARO - F^ologia spagnola medioevale n - Letterata 
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oppure C SAMONA' E A, VARVARO ' 'Laletteraturaspagnola 
dal Cid al Don Chisciotte. 
A, VARVARO - Filologia spagnola medioevale Ut - Antologia. 

n ESAME 
X) appimti delle lezioni 
2) come per i l 1 esame 

l ^ X E R A T U R A 1NGL.ESE 
Prof. AUGUSTO GUIDI 

1 ) I drammi romanzeschi dell'ioltima fase d i Shakespeare (ana 
l i s i testuale e s t i l is t ica del "Winter 's tale") 

2) -Le prime opere d i James Joyce 
Testi adottati: 

1) A, GUIDI - Gl i u l t im i drammi di Shakespeare 
2) A, GUIDI - I l primo Joyce 

Consigliati: 
1) Le più accreditate edizioni crit iche dei testi t rat tat i 
2) R. ELLMANN-JAMES JOYCE 

Al t re indicazioni bibliografiche verranno fomite duran 
te i l corso delle lezioni. 
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CENTRO STAMPA E DOCUMENTAZIONE 
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